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ROMA In servizio dal 1990 ad oggi, quella
dell’Amx, il caccia in dotazione alla Aero-
nautica militare italiana, è una storia inizia-
ta male. Nel 1984, in fase di collaudo del
velivolo, perse la vita in un incidente
Manlio Quarantelli un esperto pilota che
viaggiava a bordo di uno dei primi prototi-
pi del velivolo prodotto dalla Alenia-Aer-
macchi e Embarier. Ma nei 12 anni di carrie-

ra dell’Amx, la «bara volante» secondo il
terribile soprannome che gli è stato affibbia-
to dagli addetti ai lavori, quella degli inci-
denti misteriosi è una vera drammatica co-
stante: 27 in tutto, compreso quello di ieri,
per un totale di 7 piloti morti. Tre di questi,
il maggiore Davide Franceschetti il capitano
Giuseppe Carrone ed il sergente Tiziano Ca-
stellucci, rimasero uccisi in altrettante scia-
gure capitate lo scorso anno in un arco di
tempo di sei mesi.

Ma a ben vedere, i numeri dell’Amx

spaventano: per questo velivolo che doveva
sostituire i più vecchi F 16, lo stato ha speso
una cifra praticamente doppia rispetto al
precedente progetto. È per questo che
l’Amx si è meritato il nomignolo di F 32.
Eppure, nonostante i miliardi spesi, questo
aereo è famoso per le sue inadeguatezze, per
i motori che non permettono di compiere
certe evoluzioni e per i manualetti che l’Ae-
ronautica distruibisce ai piloti indicando
quelle manovre «sconsigliate» per evitare il
rischio incidenti. «Gli Amx - si legge sul sito
Internet della base aerea di Istrana, da cui
partì Manlio Quarantelli che perse la vita in
un incidente durante il collaudo - perdono
una quantità elevata di energia durante le
manovre ad alto numero di G (cioé ad alti
carichi di accelerazioni gravitazionali, ndr),
fornendo così un bersaglio vulnerabile alle
difese aeree». Un problema che però non ha

impedito al ministero della Difesa di inviare
i nostri aerei a sostegno delle operazioni
militari in Afghanistan.

Nolti dubbi, qualche certezze e innu-
merevoli sospetti, anche a in Parlamento:
65, addirittura, sono infatti le interrogazio-
ni che vennero presentate in passato sulla
sicurezza del velivolo. Di certo, però, ci so-
no le inchieste sugli incidenti, aperte tanto a
Roma quanto a Padova. Ma anche sul ver-
sante delle indagini, i misteri si sonvrappon-
gono ai fatti. Quando nel 1999 il pm ro-
manpo Giuseppe Pititto decise di avviare
una indagine sugli Amx e di chiedere il se-
questro di due velivoli, convinto della tesi
dei cedimenti strutturali, il procuratore del-
la Repubblica gli revocò l’indagine e lo fece
trasferire sottoponendolo ad un procedi-
mento disciplinare del Csm da cui Pititto
uscì completamente scagionato.

A San Martino
non ci sarà Ines
Calzolari, una delle
ultime sopravvissute
scomparsa venerdì
a 96 anni

La lettera di Fassino
al sindaco: «È un segno
della volontà
di proseguire nella
costruzione dell’Europa
unita»

Gli organismi dirigenti e tutto il per-
sonale dell’Agenzia dei Servizi Inter-
parlamentari profondamente colpi-
ti partecipano con grande affetto al
dolore della famiglia per la scompar-
sa di

LUCIANO CARNICCI
Partigiano, compagno, uomo di
grandissima dignità.

Ciao

LUCIANO
Grande amico, compagno, uomo
coraggioso. Ci hai insegnato tanto.
Ti vogliamo bene e non ti dimenti-
cheremo. Enzo, Luigina, Rossella e
Gabriella.

Il 15 marzo moriva serenamente

MARIA LIZZADRI
La ricordano con affetto. Rosa e An-
na Rizzi, Anna Pallottini, Anna Co-
lasanti, Luciana Scardia.

Lo studio Ratti commosso parteci-
pa al dolore della famiglia per la
scomparsa dell’amico

Rag. FRANCO ACCORSI
Con affetto ed eterna gratitudine.
Milano, 12 aprile 2002

DALL'INVIATO  Michele Sartori

TREVISO Quando si dice il destino.
L'ultimo Amx caduto, lunedì matti-
na a Ramon di Loria, è andato ad
infilarsi col muso in un garage, gli
mancava solo la parola: fatemi ripo-
sare. E ieri la procura militare di
Padova ha deciso che in garage re-
stino, parcheggiati a tempo indeter-
minato, anche tutti gli altri caccia-
bombardieri del 51˚ Stormo di
Istrana: una trentina di aerei, costo
stimato superiore ai millecinque-
cento miliardi di vecchie lire, dei
quali i procuratori Maurizio Block
e Sergio Dini hanno disposto il se-
questro collettivo. Diciamo che
nell'ipotesi, ovviamente accademi-
ca, di una dichiarazione di guerra,
da ieri l'Italia ha il fianco est sguar-
nito.

D'altronde, l'Amx è uno stranis-
simo aereo militare. In tempo di
guerra funziona: si è macinato sen-
za incidenti di rilievo le campagne
di Bosnia e del Kosovo. In tempo
di pace si deprime e tende precipite-
volissimevolmente a precipitare. Di
quanti ne siano caduti in banali
esercitazioni, si è perso il conto.
Nell'ultimo anno sono già quattro,
con tre piloti morti, e la serie è stata
inaugurata da un altro Amx della
base trevigiana di Istrana, schianta-
tosi assieme al maggiore Davide
Franceschetti a Lancenigo l'8 feb-
braio del 2001. Lunedì da Istrana
erano decollati due aerei, in coppia.
Dopo due ore di volo, al ritorno,
verso le 13, quello pilotato dal venti-
settenne tenente Matteo Molari ha
cominciato ad avere problemi al
motore. Molari per un po’ ha parla-
to via radio col collega e con la
torre di controllo, tentando tutte le
manovre suggerite per riprendere il
controllo. Non ce l'ha fatta, ha cer-
cato di dirigere l'aereo verso una
zona disabitata - trovarla, a nor-
dest! - e si è catapultato: ora è rico-
verato a Cittadella, 60 giorni di pro-
gnosi. L'Amx invece è planato su
un campo senza schiantarsi, scivo-
lando sulla pancia ha arato la terra
per mezzo chilometro, si è infilato
fra due capannoni agricoli, ha im-
boccato la via di un quartierino resi-
denziale e filando fra giardinetti e
vigne si è fermato sulla rampa del
garage della famiglia Porcellato.

Intatto, con appena un princi-
pio di incendio per surriscaldamen-
to. Una buona opportunità per visi-
targli il motore. E così, mentre la
procura della Repubblica di Trevi-
so apriva l'ennesima inchiesta per
disastro colposo, mentre l'Aeronau-
tica militare istituiva l'ennesima
commissione d'inchiesta tecnica,
anche la Procura militare di Pado-
va ha preso la palla al balzo, apren-
do un’istruttoria per il vago reato
di «perdita colposa di aeromobile
militare» e soprattutto approfittan-
done per inchiodare a terra i trenta
cacciabombardieri trevigiani, desti-
nati ad una approfondita perizia. E
non è escluso che il sequestro si
estenda agli altri novanta aerei simi-
li sparsi per l'Italia.

Avevano già cominciato ad in-
dagare sugli Amx, i magistrati mili-
tari, dopo il disastro di Lancenigo.
Avevano ascoltato una trentina di
piloti ed ex piloti. Avevano catalo-
gato, a partire dal 1991, circa 200
episodi di malfunzionamento, una
trentina di incidenti seri in volo e 6
morti, incluso il collaudatore del
prototipo. Casistica più frequente:
pneumatici scoppiati al momento
dell'atterraggio; portelloni del car-
rello che si staccavano da soli; timo-
ne ruvido, diciamo come un'auto
senza servosterzo; difficoltà del mo-
tore in picchiata e nel riprendere

quota, con deficit o eccessi di poten-
za. E vari episodi di cittadini trevi-
giani che si sono ritrovati pezzi di
aereo in giardino, come piovesse.

Non male, per un cacciabom-
bardiere che nell'ambiente militare
ha il sarcastico soprannome di
«F32»: perché costa il doppio di un
F16 americano. L'inchiesta di
Block e Dini - parallela ad una av-
viata dalla procura di Roma - ipotiz-
zava la truffa, oltre che la distruzio-
ne colposa di aerei. Adesso i magi-
strati si devono essere convinti che
gli Amx non solo non valgono il
loro prezzo, ma è proprio meglio
che non volino, per l'incolumità
dei piloti e dei cittadini.

Anche perché non è sempre an-
data così liscia. Dieci anni fa un
Amx della base veronese di Villa-
franca, precipitato come questo ul-
timo in campagna, a S. Pietro in
Valle, ha finito la sua scivolata nel

salotto di una casa, incendiandosi e
ustionando gravemente una anzia-
na signora: salvata proprio dal pilo-
ta, sganciatosi un istante prima. E
nell'ultimo decennio già due volte
lo stato maggiore dell'aeronautica
militare aveva deciso il «fermo tec-
nico per motivi di sicurezza» degli
Amx. Il problema, allora, erano le
palette della turbina del compresso-
re: tendevano a rompersi con alle-
gra anarchia, comunque mai al mo-
mento programmato.

L'Amx, entrato in servizio nel
1989, voleva essere la risposta, chia-
miamola così, italo-carioca, allo
strapotere tecnico degli Usa: costru-
ito da un consorzio fra Alenia ed
Embraer, con l'aggiunta di motori
Rolls Royce. Ieri l'Alenia Aeronauti-
ca ha assicurato: l'ultimo incidente
«non risulta attribuibile a cause tec-
niche pertinenti le proprie respon-
sabilità».

PADOVA Perdita colposa di aeromobile militare e disa-
stro colposo: sono i due reati ipotizzati rispettivamente
dalla procura militare di Padova e dalla procura della
repubblica di Treviso in seguito alla caduta del caccia-
bombardiere Amx precipitato ieri l’altro nel trevigiano
senza causare morti pur avendo continuato la sua corsa
a terra per circa mezzo chilometro, fermandosi poi quasi
intatto tra due abitazioni. Una terza inchiesta verrà con-
dotta da una commissione dell'aeronautica militare. Il
pilota, il ten. Matteo Molari, di 27 anni, con 610 ore di
volo al suo attivo (di cui 285 sull'Amx), si è salvato
lanciandosi col paracadute ed è stato ricoverato in non
gravi condizioni (60 giorni di prognosi) all'ospedale civi-
le di Cittadella (Padova), dove è già stato sentito dal Pm
militare Sergio Dini. L'ufficiale, secondo quanto si è
appreso, avrebbe riferito di problemi tecnici al motore
che non sarebbe riuscito a governare. La magistratura
militare, intanto, ha posto sotto sequestro il velivolo,
acquisito i tracciati radar e le conversazioni del pilota
con la torre di controllo e con il collega alla guida del
cacciabombardiere inglese con cui stava rientrando alla
base di Istrana (Treviso) dopo una missione di due ore
di addestramento. La caduta del cacciabombardiere fini-
rà nello stesso fascicolo aperto lo scorso anno per verifi-
care l'eventuale esistenza di difetti strutturali nell'Amx.

‘‘‘‘
Sotto sequestro i cacciabombardieri Amx
La decisione della procura militare di Padova dopo l’incidente di lunedì nel Trevigiano

I ventisette incidenti
della «bara volante»

la scheda

6 dicembre 1990
La rimozione della carcassa del jet

dell'aeronautica militare schiantatosi
sull'edificio scolastico "Salvemini"

di Casalecchio
Ansa

Marco Falangi

BOLOGNA Oggi la storia tornerà a
passare per i boschi di Monte Sole.
Ma se in quei giorni del 1944 la sto-
ria si presentò a Marzabotto nella
forma dell’orrore che segnò una del-
le pagine nere della civiltà europea,
le parole che pronuncerà questo po-
meriggio il presidente della Repub-
blica Federale di Germania, Johan-
nes Rau, accompagnato dal presi-
dente Carlo Azeglio Ciampi, saran-
no simbolicamente fondamentali
per la storia della nuova Europa.

Il presidente tedesco Rau sarà a
Marzabotto per porgere le scuse uffi-
ciali della Germania per l’eccidio
che le truppe naziste commisero tra
la popolazione civile durante l’occu-
pazione nella seconda guerra mon-
diale. Un gesto atteso da oltre 50
anni dai sopravvissuti alla strage,
che contò 955 caduti, fra cui 216
bambini e 316 donne, e dai famiglia-

ri delle vittime. Un gesto ora ancor
più importante perché viene pochi
giorni dopo l’identificazione di tre
sottufficiali SS, ancora viventi, che
presero parte ai feroci assassinii a
Marzabotto, Grizzana e Monzuno
dal 29 settembre al 3 ottobre 1944.

Alle 16.45 i due capi di Stato
visiteranno il sacrario dei caduti do-
ve renderanno omaggio ai martiri
deponendo una corona con i nastri
delle due nazioni. Ad accoglierli ci
saranno il sindaco di Marzabotto
Andrea De Maria, il presidente della

Regione Emilia-Romagna Vasco Er-
rani, quello della Provincia di Bolo-
gna Vittorio Prodi, il presidente del
Comitato per le Onoranze ai caduti
Dante Cruicchi e i sindaci di Monzu-
no e Grizzana. Alle 17.15 si terrà poi
la cerimonia più toccante a San Mar-
tino, luogo dove si consumarono i
momenti più efferati dell’eccidio. A
prendere per primi la parola saran-
no Dante Cruicchi e il sindaco De
Maria, poi toccherà a Ciampi e al
presidente Rau, che si rivolgerà ai
20 superstiti e a 500 parenti delle
vittime invitati all’incontro.

«È un segno della determinata
volontà di proseguire nella costru-
zione dell’Europa unita così come la
sognò Spinelli, e così come la voglia-
mo costruire - ha scritto ieri il segre-
tario dei Ds, Piero Fassino, in una
lettera al sindaco di Marzabotto -.
Un’Europa che si senta unita da sal-
di legami culturali e sociali oltre che
da un’unica moneta e da un unico
mercato. Un’Europa in cui tutti i

cittadini possono sempre più condi-
videre valori comuni e vivere occa-
sioni di incontro e di scambio. Oggi
- prosegue Fassino - l’unione politi-
ca dei paesi dell’Unione è un po’ più
vicina». Il pensiero del sindaco De
Maria, in occasione di quello che
definisce «un gesto straordinario»,
va alla «Germania democratica, che
nacque nel sacrificio dei tanti tede-
schi che furono vittime del nazi-
smo» e della cui tradizione il presi-
dente Rau «è l’erede politico». Il ri-
cordo del sindaco va anche alla figu-
ra di Don Giuseppe Dossetti che
«scegliendo di collocare la sua Co-
munità a Monte Sole, ed anche di
trovarvi l’ultima dimora nel cimite-
ro di Casaglia, ha saputo indicare,
nel carico di memoria che caratteriz-
za i luoghi dell’eccidio, una prospet-
tiva di impegno per costruire un
mondo di pace, che vive oggi nel
progetto di Scuola di Pace di Monte
Sole». E proprio accanto alla Scuola
di Pace, che organizza iniziative con

studenti italiani, tedeschi, israeliani
e palestinesi per promuovere la cul-
tura della pace, passeranno i due pre-
sidenti nel loro cammino verso San
Martino. Anche per il segretario bo-
lognese dei Ds, Salvatore Caronna,
quello di oggi è un atto di grande
importanza per le nuove generazio-
ni: «Penso che ancora una volta
Marzabotto possa essere un simbo-
lo vivo per i giovani che si impegna-
no per costruire una società più giu-
sta e più libera». E la scuola bologne-
se, cogliendo il significato storico

del gesto del presidente tedesco
Rau, lo sottolinea in una circolare
inviata a tutte le scuole dal direttore
generale dell’ufficio scolastico regio-
nale, Emanuele Barbieri, e dal diri-
gente del Csa di Bologna, Paolo Mar-
cheselli. «La Scuola - si legge nella
circolare - potrà trarre spunto da
questo evento, dagli interventi e dal-
le riflessioni che lo accompagnano
per favorire la crescita dei valori di
democrazia e pacifica convivenza
cui si ispira la nostra Costituzione».

Un solo rammarico nella giorna-
ta della comemorazione e del perdo-
no. A San Martino, tra i sopravvissu-
ti alla strage, non ci sarà Ines Calzo-
lari, che è mancata venerdì scorso,
all’età di 96 anni. In quei giorni del
‘44 perse il marito e fu messa al mu-
ro per la fucilazione una dozzina di
volte, prima di essere risparmiata
dalla violenza nazista assieme al fi-
glio Franco. Per lei le scuse ufficiali
del popolo tedesco sono arrivate
davvero troppo tardi.

Oggi la visita, insieme a Ciampi, del capo di Stato tedesco che porgerà le scuse ufficiali della Germania per la strage nazista del ’44: 955 le vittime, tra cui 216 bambini e 316 donne

Arriva il presidente Rau, Marzabotto aspettava da più di 50 anni

Tre le inchieste avviate
Ipotizzato il disastro colposo
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